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Sono tutti sicuri di essere «normali». Né ricchi né poveri, cioè, e soprattutto
non a rischio di povertà. Due giorni passati a Napoli a intervistare ragazzi tra i
16ei20anniportanoinmanieraunanimeallastessaconclusione:èveroman-
cail lavoro,maladisoccupazionenonèintestaallepreoccupazionideipiùgio-
vani. Sonoaltre lepaure,deipochiperaltrocheammettonodiaverne: l’Aids, il
cancro, perfino il disastro nucleare. Che la povertà li possa riguardare anche
molto davicino (secondo l’Istat gli italiani poveri sono ormai 1ogni6),quello
no,èunpensierochenonli sfiora.Anzi,nella città incui ladisoccupazionesu-
pera il 25% del totale degli abitanti, la povertà sembra appartenere a una cate-
goria di esperienza assolutamente estranea al quotidiano dei cittadini più gio-
vani.RioneSanità:Enza,17annieunsorriso luminosotraunamassadicapelli
neri, si lascia intervistareconunacertaesitazioneperché,dice,«hofattosolola
terza elementare», ma poi precisa la sua opinione:«sipuòesserepoveri,mabi-
sognaaverelacasa, latelevisioneelamacchina.Diquestecosenonsipuòfarea
meno».Enzasiallontanasul suovespinoesalutapassandounodeitantiragaz-
zi che si incontrano ad ogni incrocio, appoggiati a un muro. «Non lasciarti in-
gannare - spiega Dario Spagnuolo, da una vita nel volontariato e guida indi-
spensabile di questo percorso - questi che sembrano non fare niente, sono gli
unici che hanno un lavoro, controllano il territorio. Inquesto quartiere il pre-
dominio delle diverse famiglie camorriste disegna confini capricciosi che sfu-
manodaunvicoloaunapiazza.

Così per chi vuole un certo tipo di lavoro, questo non manca». Insomma, il
distacco tra occupazione e disponibilità di soldi, almeno da queste parti, sem-
braessereconsumato.Dipiù, sembracheunlivellominimodiconsumidebba
essere garantito ad ogni costo. Ciro, a vent’anni sta per sposarsi. Ci mostra la
suanuovacasa,unastanzaaffacciatasuunvicolo,chiusodauntrionfodi lam-
padine inonoredellaMadonna.Luiunlavoroce l’ha, fa ilparrucchiere.«Loso
che c’è chi sceglie la malavita, io non l’ho fatto e penso che sia la scelta giusta,
manonsipossonogiudicareglialtri.Certooggi lapovertànonèpiùlastessadi
una volta». Non specifica oltre, Ciro, ma con un gesto lascia intendere che co-
munquenonècosacheloriguardi.

Anchenell’ufficiodicollocamentodiviaMarina, ilprimoeilpiùgrandedel-
lacittà, l’impressionecheperipiùgiovaninonesistaunarelazionedirettatrail
lavoro (o la sua assenza) e le condizioni di vita, riceveun’altra conferma. Sono
in molti quelli che ammettono di essere qui solo per celebrare un rito. Laura,
che ha 15 anni e nonva piùa scuola («mi piaceva, ma non ero abbastanza bra-

va») è venuta a iscriversi solo per far piacere alla mamma. «Sappiamo che non
serve a niente,ma ci abbiamo provato lo stesso», diconoLuisaeMassimo,19e
18 anni, vicini al diploma. Alessandro e Ciro, invece, sono arrivati accompa-
gnatidalnonno,iscrittoallelistefindagliannicinquanta,«nonmihannomai
chiamato». Tutti riconoscono che quello del lavoro è un grossoproblema, ma
nessuno dice di essere preoccupato. «Altri stanno peggio, i negri, quelli della
Bosnia»,precisaCiro.

È vero, i ragazzi esprimono verso l’emergenza lavoro un atteggiamento di-
staccato, ma d’altra parte le condizioni di spaventoso squallore del gruppo di
edificidove ha sede il collocamento ladicono lungasulla serietàdell’impegno
dei governi che si sono succeduti nei passati decenni nel creare davvero occu-
pazione. Almeno fino ad oggi. Nei pressi di via Marina, comunque, fiorisce al-
menoun’attività,quellaanticadeiposteggiatori.Abusivi,naturalmente.«An-
chequesto lavoroècontrollatodallacamorra - spiegaancoraDarioSpagnuolo
- sono quasi tutti tossicodipendenti. È un modo come un altro per ridurne la
pericolositàecontenerel’impattosociale».

Apreoccuparsimaggiormentedel futurononsonoquindi idisoccupatimai
pochicheunlavorocel’hanno,comeGaetano,16anni,chefal’aiutoartigiano
nellabottegadelpadreaSanGregorioArmeno, lastradadeipresepi. « Il lavoro
manca - ci dice - e con quello che guadagnamo in pochi mesi dobbiamo cam-
parci tutto l’anno,ètroppopoco».Gaetano,però, sidichiarad’accordoconun
amico che riconosce a tutti, compresi gli extracomunitari, il diritto di cercare
un’occupazione.Unatolleranzacheinvecenonsi ritrova inCarmela,20anni,
che fa l’operaia in una azienda di confezioni di pelle.La dimensione è familia-
re,quattroragazze inpiedi inunsottoscala,inutileparlarediassunzioneecon-
tributi. Einquestecondizioni,naturalmente, l’intolleranzatrovaunbuonter-
renodicoltura.«Gliextracomunitari -dice -vengonoquiperspezzarelastrada
anoi».La seriedi interviste realizzateper le stradediquartierinapoletanistori-
camentedisastrati, comelaSanitàole terribiliVele, fapartediun’inchiestapiù
vasta. IlCidis (Centrodi informazione,documentazionee iniziativaperlosvi-
luppo) è una di quelle organizzazioni non governative che si stanno guada-
gnandounpostoinprimalineanellabattagliasulsociale.

AfarsidirequellocheipiùgiovanipensanodellapovertàilCidiscihaprova-
toanchenellescuole, facendocompilarepiùdi1.700questionari.«Quelloche
colpiscedipiùdei risultati raccolti - spiegaCarlaBarbarella,chedelCidisèpre-
sidente-èchesembranonessercidifferenzadiconsapevolezzatrairagazziche
frequentanolascuolaequellichel’hannolasciata.

Ancheperglistudenti, lapovertànonesiste,o,tutt’alpiùèlontana,qualcosa
cheappartienesoloacategoriemoltoesposte,maestranee: ibarboni,gliextra-
comunitari. Il 50% dei nostri intervistati ha dichiarato di non conoscere nes-
sun povero, il 70%cheanche ipiùdisagiatipossiedonobenicomela televisio-
ne, il telefono o la macchina, quasi nessuno ha indicato tra le categorie a ri-
schiole fascepiùgiovani,nemmenopergruppiparticolaricomeleragazzema-
dri.

La disoccupazione compare solo al sesto posto in un elenco di motivi di
«preoccupazione». Una vera e propria rimozione, insomma. Per discutere di
questidatiilCidishaorganizzatoaNapoliperil20e21marzoprossimiuncon-
vegno che ha avuto il patrocinio del Comune. Titolo: Invisibili o lontani. Ap-
punto.
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Essere giovani a Napoli
Poveri senza saperlo
il lavoro non è in cima
ai loro pensieri

mio zio ha una sub agenzia di assi-
curazioni, sto da lui, prendo
500.000 al mese. Fra quelli che co-
nosco, della mia età, il 70% prende
menodime:adirelaverità,niente.E
allatelevisione,ognitanto,sentian-
che la favola dei disoccupati del Sud
cherifiutanounlavoropesante,che
aspettano il “posto” e basta. Se entri
in unbar echedi diandareaimbian-
careuna casa, venti mila lire per die-
cioredi lavoro, farannoapugni,per
essere reclutati». Nella città «delle
diecimila», la salumeria offre «cola-
zioneconprosciuttocotto,salameo
mortadella» a mille lire. Ma fanno
affari anche all’agenzia inglese
«Atlas, sport Betting», dove si scom-
mette su tutto. Maradona che torna
aNapolièdatounoacento.Siscom-

mette anche sui prossimi Oscar. «Se
il sabato ti restano tremila lire, te le
giochi. Ed anche questo è un segno
della nostra disperazione». Mario
ha 27 anni, è sposato ed ha un figlio
di 4 anni. «Ma lui vive con mia mo-
glie, a casa dei suoceri. Io sto a casa
dei miei. Le trecentomila per pagare
l’affitto non le abbiamo, ed il figlio
porta spese». Quest’anno Mario di-
venterà ragioniere, in una scuola
privata. «Senza titolo, non trovi
niente. Io ho già fatto di tutto: ben-
zinaio, cameriere, autista, pesciven-
dolo. Anche lo spogliarellista, un’e-
state soltanto: così per ridere, ed an-
che per le centomila che mi davano
perognispettacolo.Maindiecianni
che, come si dice, sono sul mercato,
mai una volta che abbia sentito

quella frase fatidica: “io ti assumo”.
Il lavoro nero a me andrebbe benis-
simo, anche se sai che dopo un me-
se, dopo tre mesi, finisce e devi in-
ventarti tutto da capo. Ora non si
trova nemmeno quello. Sono sei
mesichenonprendounalirachesia
una. Ho amici in tutta Italia, e parti-
rò anch’io. Vado da solo, spero di
potere trovare un posto da operaio,
emandaresoldiacasa.Conunfiglio
diquattroanni,nonpossoaspettare
ancora. Ho dei parenti a Bruxelles,
ma lì non voglio andare. Al massi-
mo arrivo aMilano. Più a nord,c’è il
suicidio».

C’è una bacheca di annunci an-
che al Centro InformaGiovani, ge-
stito dal Comune. «500 animatori
club Mediterranee». «Autisti Atm

cercasi a Torino». «Proponici il tuo
lavoro, non aspettare il posto», lo
slogan del Centro. «Noi diamo in-
formazioni - dice Luca Vitiello, so-
ciologo, che dirige l’ InformaGiova-
ni - e non siamo un ufficio di collo-
camento. I nostri giovani sono di-
spostiancheapartireperilNord,ma
vogliono garanzie. Ragazzi di Gra-
gnanosisonotrovatialavorareaBo-
logna, ed hanno dormito due setti-
mane in macchina. Quando hanno
trovato una casa, hanno scoperto
che alla fine del mese, tolte le spese,
non avanzava nulla. Io credo che ri-
fiutare di essere disponibili a tutto
sia positivo. Vuol dire che c’è una
maggiore coscienza di sé, che il gio-
vane non vuole essere trattato sol-
tantocomeunostrumentodilavo-

Nel grafico un
panorama della
disoccupazione in
Italia: si può notare
la particolare
incidenza della
disoccupazione
giovanile e, in
particolare,
dell’assenza di
lavoro nelle regioni
meridionali.


